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La mossa di allarmare l’opinione pubblica italiana, eu- 


. ropea e mondiale su un pretestuoso legame tra movimenti 


di opposizione al prossimo G8 di Genova e il terrorismo 
di alcuni gruppi evanescenti di cui P impressione di primo 
acchito è quella di essere plausibilmente inventati dagli 
stessi organi di disinformazione e intossicazione segreti 
(e questa volta retti, non deviati!), o addirittura di un’alle- 
anza (tattica?) tra fondamentalismo islamico e popolo di 
Seattle per il noto principio di Tealpolitik secondo il quale 


il nemico del mio nemico è mio amico, rivela molte cose - 


non sui movimenti di contestazione alla globalizzazione, 
quanto sulle prossime strategie di dominio globale che il 
G1, con sulla sua scia gli altri G7, Italia inclusa (e 
Berlusconi aspira a sostituire Blair quale primo alleato 


europeo degli Usa di Bush jr.) si appresta a varare per il 


l'immediato futuro e per gli scenari a più lungo termine. 
Intendo riferirmi alla nuova. saga delle Guerre stellari 
che il presidente americano rispolvera dal suo mentore 
Reagan, con alcune modifiche politiche di non poco con- 
to; e che lo rendono più temibile proprio per questo. Infat- 


‘occuperanno Gen 


riminali globali 


dub 


ANARCHICO 


iio. Senza alcun 
senza alcun limite. A 


chiuderanno nei 
simbolo di un pot 
ce, si rifugeranno £ 
taerei, nelle bas 
circondati da po 


nel mette 
veline e 


dalle spie. 
come pazzi, 
lenti, perché 


ti, rispetto al 1980, oggi gli Usa sono gli unici gendarmi 
del pianeta a livello globale, ma tale condizione esaltante 
e inedita nella storia dell’umanità recente sconta una dis- 
seminazione dei nemici in uno schema diffusivo a polve- 
re, tale da alimentare -guerriglie, attentati e rimostranze 
antiamericane che sfuggono tendenzialmente al controllò 
di qualunque apparato statuale (anche quando da esso pro- 
dotte, come Osama Bin Laden ai tempi della guerra santa 


Usa-Urss in Afghanistan giocata dai fondamentalisti sun- 


niti). 

Gli Usa, invece, sono nostalgici di un bipolarismo ordi- 
nato che costringe ad una ricompattamento accentrato dei 
molteplici e sparpagliati elementi di pericolo per la supre- 
mazia americana, € quindi incontrollabili se non con un 
dispiegamento di forze e risorse diseconomico e soggetto 
a tensioni di imprevedibilità su scala planetaria. L’escala- 
tion tecnologico-militare del progetto di guerre stellari, 
allora, è funzionale non solo a rilanciare ulteriormente una 
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‘pressione, 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


paura domini incontrastata, 
perché vogliono che la li- 
ertà di opporsi sia negata, 
bbiata, violata. Servi di 
„re immorale ed igno- 
scono l’alibi agli 8 
£ governano il 


Aldini. a’ 
sentire alta 
consapevoli chi 
che leco di altt 
uomini e donne \ 
tani cui è negata È 
lità di vivere dign 
te, di accedere all’ 
l’istruzione, alle 
mini e donne che i 
golo di questo pi 
gato e piagato g 
loro ribellione, 
Non siamo solda 
sun esercito, per 
contro tutti gli. 
contro tutte le 


nostra forza, qu 
ha accompagn ue 
ecoli della ng a è 
uella di vol ondo 
i padro- 
eri ed 


la libertà e la giu- 
:ciale non si mendi- 
ma si conquistano. 
gni giorno, in ogni luogo. 
A fianco dei migranti ře- 
spinti oltre i confini, dei la- 
voratori sfruttati, delle don- 
ne oppresse, mutilate,.vio- 
late, dei bimbi senza infan- 
zia, dei senza terra, dei sen- 
za voce. Fuori e contro lo 
spettacolo arrogante del 
potere, del coro belante dei 
media, per gettare un fascio 
di luce sulle politiche di op- 
distruzione e 
morte dei G8. Un fascio di 
luce tanto intenso che non 
basteranno le portaerei, gli 
uomini in armi, i giornalisti 
prezzolati, i Palazzi fortifi- 
cati a fermarlo. 

Il primo appuntamento 
per il nostro galeone è il 9 
giugno a Genova. Sarà una 
giornata di lotta, di festa, di 
libertà, il primo corteo in 
una città con una lunga e 
viva tradizione di resisten- 
za e solidarietà. 

Padroni di nulla, servi di 


nessuno, andiamo all’ar- 


rembaggio del futuro. 


Maria Matteo 
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>$ Torino: 
Opposizione Globaie 


In nome del profitto e del 
dominio, per i guadagni di 
pochi distruggono, rapinano, 
uccidono... Sono i G8, i 
governi dei paesi più ricchi e 
potenti del pianeta: ie loro 
scelte significano ricchezza e 
potenza per pochissimi e 
povertà, sfruttamento e 
oppressione per l'immensa 
maggioranza delle popolazioni 
Fermiamoli! 
Mercoledì 6 giugno ore 21, 
corso Palermo 46 
Assemblea contro i G8 
- per aprire un confronto con 
quanti in città intendono 
costruire iniziative di informa- 
zione e lotta in vista delle 
mobilitazioni di Genova 
- per dar vita ad un'iniziativa 
cittadina a Torino il 14 luglio 
- per organizzare la partecipa- 
zione al corteo del 9 giugno a 
Genova 
- per sostenere lo sciopero 
generale contro il G8 del 20 
luglio ; 
A Genova: 9 giugno manifesta- 
zione nazionale anarchica e 
libertaria; 20 luglio sciopero 
generale con corteo; 20, 21, 22 
luglio tutti in piazza contro il 
vertice 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46. La sede è aperta tutti i 
mercoledì dalle 21,15 
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L’amministrazione Bush 
vuole effettuare in tempi 
rapidi una “revisione” del- 
la propria strategia milita- 
re. Da alcuni mesi il segre- 
tario alla difesa Rumsfeld 
ha incaricato una “com- 
missione speciale” di stu- 
diare la situazione e pro- 
porre le modifiche necessa- 
rie a rispondere alle “mi- 
nacce alla sicurezza degli 
Stati Uniti”. Come è evi- 
dente se si considera che 
oggi sul pianeta non esiste 
una potenza economica e 
militare comparabile a 
quella americana, le mi- 
nacce sono soltanto “po- 
tenziali” come ha dimostra- 
to l’ultimo documento stra- 
tegico sfornato dalla passa- 
ta amministrazione demo- 
cratica. Ci riferiamo a 
“Proliferazione: minacce e 
risposte” redatto dal sotto- 
segretario alla difesa di 
Clinton, William Cohen, 
caratterizzato da una serie 
impressionante di “sem- 
bra... potrebbe... appa- 
re...” usati per cercare di 
dimostrare che nel mondo 
almeno 20 stati si starebbe- 
ro dotando di armi chimi- 
che o batteriologiche e al- 
trettanti disporrebbero di 
missili balistici o cruise. Il 
vero motivo della “revisio- 
ne” è l’ennesimo program- 
ma di riarmo fondato su 
una nuova versione dello 
scudo spaziale lanciato nel 
1985 da Reagan. 

Le schede che abbiamo 
realizzato vogliono essere 
un parziale contributo ad 
una migliore conoscenza 


della questione. 
A cura del C.S.M. 


REVISIONE STRATEGICA: 
VERSO LA —. 
SUPERIORITA ASSOLUTA 
Della cosiddetta rivolu- 
zione degli affari militari si 
parla almeno da una quin- 
dicina di anni. Essa si basa 
sui concetti operativi deri- 
vati dalle nuove tecnologie 
che permettono una oculata 
scelta degli obiettivi, 
un’estrema precisione a 
grande distanza degli arma- 
menti, un’informazione per- 
manente e completa delle 
forze dell’avversario e dei 
bersagli da colpire. Il con- 
cetto centrale di questa nuo- 
va strategia è quello del 
controllo strategico. L’ob- 
biettivo degli strateghi ame- 
ricani non è quello di occu- 
pare un territorio ma quello 
di creare le condizioni per 
esaminare la situazione in 
cui si trova l’avversario, ri- 
durne la potenza attraverso 
la distruzione delle sue for- 
ze militari, industriali e po- 
litiche al fine di annichilir- 
lo e costringerlo alla resa. 
Per questo lo strumento 
principe del controllo stra- 
tegico è il potere aerospa- 
ziale che permette di avere 
in tempo reale la conoscen- 
za dell’avversario, sia dal 
punto di vista militare che 
economico, di controllare i 
suoi comportamenti in 
modo da analizzare le infor- 
mazioni ottenute e dedurne 
gli obiettivi da distruggere. 
Il tutto con le minime per- 
dite di uomini e mezzi per 
evitare il ripetersi di quella 
che negli anni ‘80 è stata 
definita la sindrome del 


Guerre Stellari 


Vietnam. Questa rivoluzio- 
ne strategica è già stata ap- 
plicata negli ultimi conflit- 
ti: guerra del Golfo, Bosnia 
e Kosovo. 

Ora i repubblicani vo- 
gliono andare ancora oltre. 
La strategia della guerra 
fredda si basava sulla dis- 
suasione; vale a dire: la cer- 
tezza di una risposta nucle- 
are bastava a dissuadere le 
potenze nucleari o altri bel- 
licosi stati dall’attaccare 


si tratta di verificare se i 
progetti - valutati in circa 
500 miliardi di dollari di 
valore - sono adatti alle 
nuove esigenze ma anche di 
rilanciare programmi, come 
lo scudo spaziale, finora ri- 
masti nel limbo delle scelte 
non ben definite. 


SCUDO SPAZIALE: 

RITORNANO 

LE “GUERRE STELLARI” 
Era l’ormai lontano 1985 


California, carro allegorico portato in piazza durante la manifestazione 


8 tentativi fino al 1998. 
Questi fallimenti hanno reso 
irrealistica la previsione di 
rendere operativo il sistema 
entro il 2006. 

Il vero erede del reaga- 
niano scudo stellare è però 
il programma NMD (Natio- 
nal Missile Defense) per la 
difesa del territorio conti- 
nentale degli Stati Uniti. Il 
programma iniziato nel 
1997 doveva portare entro 
il 2000 alla definizione del- 


di protesta organizzata in occasione dell’insediamento di Bush II 


con missili balistici gli Sta- 
ti Uniti o le loro basi sparse 
nel mondo. A questa visio- 
ne classica della dissuasio- 
ne l’amministrazione Bush 
contrappone quella della 
superiorità assoluta elabo- 
rata negli anni ’80 dagli Sta- 
ti Maggiori e da alcune Fon- 
dazioni vicine al potentissi- 


mo complesso militare-in-. 


dustriale. Questa strategia 
si fonda sulla superiorità 
assoluta acquisita dagli Sta- 
ti Uniti in tutti i settori 
bellici. 

La “commissione specia- 
le” incaricata da Bush di ri- 
vedere i concetti strategici, 
presieduta da Andrew Mar- 
shall, 79enne esperto di 
questioni militari proprio in 
una Fondazione, ha già fat- 
to conoscere alcune delle 
sue conclusioni. La revisio- 
ne sarà condotta all’insegna 
del grande balzo: se la mi- 
naccia proverrà da Russia, 
Cina, India e da quelli che 
la propaganda americana 
ama definire stati canaglia 
(Corea del Nord. Iraq, Iran, 
Libia, Siria, Sudan...) la ri- 
sposta si baserà su missili, 
satelliti, velivoli a lungo 
raggio, reti d’informazione, 
piccole e mobili unità del- 
l’esercito e della marina. In 
una frase “minore dispiega- 
mento di forze militari al- 
l’estero ma superiore capa- 
cità di intervento rapido”. 
Per questa nuova strategia 
la “commissione” sta rive- 
dendo tutti i nuovi program- 
mi per nuove armi. In totale 


E 


quando l’allora presidente 
degli Stati Uniti Ronald 
Reagan lanciò il fantascien- 
tifico programma dello scu- 
do stellare, un progetto di 
basi spaziali e sistemi missi- 
listici incaricati di annien- 
tare ogni possibile attacco 
missilistico contro gli Stati 
Uniti. Il progetto, ambizio- 
so quanto irrealistico, nau- 
fragò miseramente a causa 
del fallimento dei primi lan- 
ci sperimentali, dei costi e 
della caduta dell’impero del 
male, Unione sovietica. 
Ma il progetto non è mai 
stato completamente abban- 
donato. Negli ultimi anni il 
Pentagono ha infatti conti- 
nuato a portare avanti una 
serie di progetti in grado di 
proteggere le truppe ameri- 
cane impegnate in prima li- 
nea (I livello) e il territorio 
continentale degli Stati Uni- 
ti (II livello). La BMDO 
(Ballistic Missile Defense 
Organisation) erede del 
reaganiano SDI (Strategic 
Defense Iniziative) coordi- 
na i programmi di entrambi 
i livelli. Relativamente al I 
livello si tratta dei program- 
mi PAC-3 terrestre, Navy 
Area navale, THAAD 
(Theater High Altitude 
Area Defense) terrestre e 
Navy Theater Wude navale. 
Senza entrare in inutili spe- 
cifiche tecniche c’è da sot- 
tolineare che il programma 
più importante, il THAAD, 
sviluppato dalla Lockheed, 
ha inanellato una serie in- 
credibile di fallimenti: 5 su 


la fase sperimentale, segui- 
ta dalla messa in opera en- 
tro il 2003-2005 di un siste- 
ma capace di intercettare 
contemporaneamente una 
ventina di missili balistici. 
Il problema è che la fase 
sperimentale è stata disa- 
strosa: tre fallimenti su tre 
tentativi di intercettazione. 
Una curiosità: ogni esperi- 
mento di questo programma 
costa 100 milioni di dollari. 
Nonostante i disastri il nuo- 
vo presidente ha conferma- 
to la volontà di fare dello 
scudo spaziale il cardine dei 


nuovi progetti militari anche 


se non è stato reso noto se 
il programma subirà dei 
mutamenti. 

L’impegno finanziario è 
enorme: l’attuale progetto 
prevede una spesa di 60 
miliardi di dollari entro il 
2003 ma c’è chi parla di 100 
miliardi di dollari entro il 
2005. 

Lo scudo spaziale crea 
anche notevoli tensioni a li- 
vello internazionale. Russia 
e Cina, le potenze nucleari 
maggiormente colpite, ac- 
cusano gli Stati Uniti di vo- 
ler rilanciare la corsa agli 
armamenti nucleari, mentre 
gli alleati europei guardano 
con inquietudine un proget- 
to che rilancerebbe la supre- 
mazia americana proprio 
mentre essi cercano di or- 


- ganizzare una forza milita- 


re europea autonoma sia 
pure nel quadro atlantico. I 
russi hanno cercato di inse- 


rirsi in questo malessere 


proponendo agli europei di 
costruire uno scudo alterna- 
tivo a quello americano. 
L’obiettivo della diploma- 
zia americana è quello di 
ottenere il consenso euro- 
peo nel prossimo vertice 
della NATO in programma 
a metà giugno. Comunque 
Bush ha già avvertito che la 
decisione spetta solo e sol- 
tanto agli Stati Uniti. 


FIN CHE C'E’ GUERRA 
CI SON PROFITTI 

La revisione della strate- 
gia piace molto agli ambien- 
ti finanziari americani che 
fiutano odore di grandi af- 
tari: nel 2000 il settore 
bellico (aerospazio e dife- 
sa, o la scuderia del Penta- 
gono come viene definito 
negli ambienti finanziari) è 
cresciuto del 55% alla bor- 
sa di New York. Una per- 
formace superiore a quella 
di ogni altro settore. Le spe- 
se militari dovrebbero au- 
mentare nel prossimi 10 
anni del 7-10% rispetto ai 
310 miliardi di dollari pre- 
visti per il 2002, ma questa 
cifra non comprende i pro- 
grammi a lunga scadenza. 
Una torta come non si ricor- 
dava dai tempi di Reagan 
per le 5 sorelle degli arma- 
menti - Lockheed, Boeing, 
Raytheon, General Dina- 
mics, Northrop Grumman - 
uscite rafforzate dall’onda- 
ta di fusioni e acquisizioni 
che ha caratterizzato gli 
anni ‘90. Nonostante la cri- 
si economica americana la 
Northrop ha chiuso il 2000 
con 429 milioni dollari di 
attivo, la Lockheed preve- 
de per il 2001 un aumento 
del 25-30% dei profitti men- 
tre il quarto trimestre del 
2000 è stato chiuso con un 
+ 11% dei profitti dalla 
General Dinamics e un 
+36% dalla Boeing. 


TUTTI GLI UOMINI DEL 
PRESIDENTE: ATTENTI 
A QUESTI TRE 

Ecco un breve ma signi- 
ficativo quadro di coloro 
che stanno rilanciando la 
corsa al riarmo mondiale: 

Dick Cheney: vicepresi- 
dente degli Stati Uniti. Era 
segretario alla Difesa du- 
rante la guerra del Golfo ma 
aveva partecipato al gover- 
no del presidente Ford, il re- 
pubblicano che prese il po- 
sto di Nixon costretto alle 
dimissioni dallo scandalo 
del Watergate. 

Colin Powell: segretario 
agli esteri. Capo di Stato 
maggiore delle forze arma- 
te durante la guerra del Gol- 
fo ma anche presidente del 
Consiglio per la sicurezza 
nazionale, veterano e pluri- 
decorato della guerra del 
Vietnam. 

Donald Rumsfeld, segre- 
tario alla difesa. Uomo d’af- 
fari già segretario alla dife- 
sa del presidente Ford ha 
lavorato per anni come rap- 
presentante della lobby del- 
le industrie belliche presso 
il Senato degli Stati Uniti. 


Cal 


Difficile dire quale sia il 
confine tra verità e memo- 
ria, specialmente quando è 
la tua vita ad essere irrime- 
diabilmente segnata da una 
malattia contratta per conto 
terzi dentro alla fabbrica. 
Difficile perfin :C sopravvi- 
vere, quando la malattia ti 
scava da dentro e non ti ia- 
scia speranze. 

Qualcuno è rimasto co- 
munque a ricordare; sopravV- 
vissuti sottratti aila morte 
certa ed impietosa che il 
Cloruro Vinile Monomero 
ha assegnato alla maggio- 


ranza degli operai addetti ai 


reparti di produzione del 


Petrolchimico. A raccontar- 


la oggi, dice Alberto Pette- 
nò, operaio a Marghera per 
25 anni, 
Manifesto, “direi che per ot- 
to ore avevamo la bocca 
dolce e ci chiedevamo per- 
ché. Racconterei che un 
sacco di volte, quando la 
concentrazione del gas sa- 
liva troppo, ho rotto i vetri 
dei finestrini del reparto. Di 
nascosto, perché se ti pren- 
devano ti mandavano via.” 
Ma il gas non perdona e una 
mascherina antipolvere non 
poteva bastare a fermarne i 
deleteri effetti. Angiosarco- 
ma epatico, nella maggio- 
ranza dei casi, come vi ho 
già raccontato in altre occa- 
sioni: enfisema polmonare, 
come è capitato a Pettenò, 
quando andava bene. Alber- 
to è stato fortunato, può an- 
cora vivere, malamente ma 
può. 

È sopravvissuto “al cam- 
po di concentramento”, così 
lo chiama lui, e ha visto 
molti amici e colleghi di un 
tempo andarsene via senza 
una ragione apparente. Il tu- 
more: la malattia del seco- 
lo. Quando capita, capita. 
Altre ragioni, naturalmente, 
stavano dietro alla diffusi- 
vità terrificante non tanto 
del male del secolo, quanto 
del male prodotto dalla la- 
vorazione del cloro. Ma sta- 
volta non parleremo degli 
effetti clinici sulla popola- 
zione operaia del Petrolchi- 
mico o dei dati tecnici rela- 
tivi alle lavorazioni del 
CVM. E nemmeno disquisi- 
remo di misure di sicurez- 
za. 

Stavolta parleremo delle 
cause, delle origini più o 
meno lontane di un singola- 
re sistema di potere e di 
controllo sul territorio che, 
a distanza di anni, abbiamo 
scoperto capace di modifi- 
care perfino un intero ecosi- 
stema. Parleremo della fab- 
brica, uno dei luoghi recen- 
temente meno frequentati 
dalla colta aristocrazia di si- 
nistra, Marco Revelli in te- 
sta, che ci persuade con sot- 
tili analisi sulla bontà e ne- 
cessità del lavoro globale, 
adesso che il vecchio, me- 
glio ancora arcaico stabili- 
mento, può essere definiti- 
vamente dismesso. Anche 
dalla memoria, se possibile. 
Eppure è proprio la fabbri- 
ca, con i vetri rotti di Alber- 
to, che torna nei racconto 
dei testimoni, un luogo 
oscuro e denso di ricordi dal 
sapore dolciastro. Un im- 
menso contenitore predi- 
sposto per la carcerazione 
quotidiana di un manipolo 
di sacrificati. “I padroni io 
non li ho mai visti in faccia. 


intervistato da Ji 


‘ultimo confine 


Alla conclusione il processo al Petrolchimico 


Per loro eravamo delle ma- 
rionette. Entravi e uscivi dal 
tuo reparto e basta, di quel- 
lo che succedeva lì vicino 
non dovevi interessarti.” Un 
confine dentro l’altro. Pri- 
ma i grandi cancelli che ti 
fagocitavano la mattina, 
prestissimo, quando inizia- 
va il turno; poi il reparto. 
Poi di nuovo i cancelli per 
ricondurti a casa, nel sob- 
borgo spettrale dentro al 
quale recitare la tua picco- 
la parte di consumatore, de- 
bitore, affittuario, comple- 
tava il cerchio ossessivo dei 
confini mai oltrepassati, 
quello verso una vita più 
decente, quello verso un la- 
voro meno avvilente, quel- 
lo verso una società vera- 
mente libera. La fabbrica 
era davvero il limite della 
storia individuale e collet- 
tiva. Liberarla, liberarsene 
è rimasto semplicemente 
l’artificio retorico di un 
gruppo compatto di dirigen- 
ti di partito, non occorre 
dire quale, poco inclini alle 
battaglie politiche che non 
legittimassero, in una sorta 
di orrenda strategia a ciclo 
continuo, la fabbrica stessa 
come luogo della spartizio- 
ne di quote di potere istitu- 
zionale, piccoli brandelli di 


G8: le ragion 
nostra oppo 


un oscuro governare. Persi- 
no quando la macchina del- 
l’economia capitalista ha 
spostato fuori dalla fabbri- 


‘ca i centri di rigenerazione 


della sua meccanica produt- 
tiva, è stato più semplice far 
finta che nulla potesse, an- 
che lontanamente, turbare la 
lotta di classe incastrata a 
viva forza dietro a quei can- 
celli. 

Così, oltre il confine che 
separa la città dal perime- 
tro dello stabilimento, fumi 
insidiosi e gas letali, che po- 
tevano valicare qualsiasi li- 
mite imposto nella loro inaf- 
ferrabilità, hanno pian pia- 
no occupato gli spazi del 
quotidiano. Del quotidiano 
di tutti, anche di quelli che 
non erano in fabbrica. Nem- 
meno lo spopolamento pro- 
gressivo dello spazio un 
tempo riservato alla feroce 
produzione industriale degli 
anni che vanno dal ’50 
all’‘80 ci ha salvati dalla 
contaminazione. Una colos- 
sale, efficientissima, sottra- 
zione di salute pubblica ed 
accaparramento di profitto. 
A ridosso di tutto questo, 
una sapiente cultura scien- 
tifica, tutta dedita alla ma- 
gnifiche sorti e progressive 
del sistema capitalistico, 


Le sciocchezze riportate da molti organi d’informazio- 


ne e attribuite a vari servizi segreti sulla possibilità che le 
contestazioni al prossimo G8 di Genova ass 


me di lotta va in parallelo con qu 
chico che già da alcuni mesi vie 


chici = Truppe d’assalto 
Repubblica del 27 maggio 
“possibili atti terroristici? 
più dura in piazza. In que; 


- La libertà « t 
ca. Non chiediamo nuli 
vecchi o nuovi, né sol 
re in piena autonomia 


zabile dei processi di g 
ce è la manifestazione $ 
- Respingiamo ogni téfi 
in piazza i giorni del G84 
pacifici. Se divisione 
ogni evidenza, di sal 
che oggi manifesta lá si 
do, e chi, come noi 


zioni (nazionali o°sovrannazionali) e del Capi 
opprimono e sfruttano miliardi di esseri uman 


anne, 


di dividere chi scenderà 


súoni e cattivi, tra violenti e 


. tra chi pretende, contro 


Il 9 giugno saremo in piazza a Genova per spiegare a 
cittadini e lavoratori le ragioni della nostra opposizione al 
G8 e a tutto quello che rappresenta. Saremo in piazza in 
tutte le località d’Italia il 14 luglio, saremo in piazza nei 


giorni del G8 per opporci al vertice, saremo in piazza il 
4 


oggi si direbbe del mercato 
globale, per quanto i due 
concetti restino forse inas- 
similabili, oscurava la veri- 
tà, e le verità, su CVM e 
PVC declamando la straor- 
dinaria duttilità del materia- 
le con il quale nel frattem- 
po si costruiva un’epoca in- 
tera: la plastica. 

Un altro, grande confine 
dell’industria dell’omologa- 
zione. Produrre plastica di- 
ventò presto l’affare del se- 
colo. Tutt’intorno alla fab- 
brica proliferavano i gangli 
più o meno occulti di un 
potere/sapere che finiva per 
condizionare la società stes- 
sa. E più i profitti aumenta- 
vano, più le cautele diminu- 
ivano: milioni di tonnellate 
di sostanze inquinanti di cui 
si è impregnata perfino la 
terra. Ecocidio dell’ambien- 
te lagunare, ha scritto qual- 
cuno; nella requisitoria di 
Felice Casson, giudice in 
Venezia, presentata nell’au- 
la bunker del Tribunale di 
Mestre la scorsa settimana, 
questi elementi e il raccon- 
to della sistematica viola- 
zione di cose e persone ri- 
corrono pesantemente. Pa- 
gine fitte di una storia d’Ita- 
lia che è anche storia di 
compromessi tra medicina e 
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capitale, tra aziende e poli- 
tica, tra industria e malaf- 
fare. 

Storie di fabbriche e di 
morti da lavoro. Storie di 
disastri ambientali. L’ulti- 
mo confine, il limen invali- 
cabile, quello tra verità e 
memoria, è una sottile linea 
che segna pieghe pericolo- 
se, indugia su territori sco- 
nosciuti ed esplode nella 
violenza del dolore. 

L’indagine di Casson, 
minuziosa e perentoria, sta 
dimostrando perfino come 
da quasi un secolo CVM e 
PVC siano sostanze tossi- 
che e cancerogene, come 
l’economia del Novecento 
abbia costruito la propria 
ragion d’essere e di resiste- 
re sul più completo travali- 
camento del genere umano 
in funzione della propria au- 
toriproducibilità. Oltre il 
confine del corpo, appunto. 

“Vorrei una giustizia per 
i morti e per i malati. Non 
so se verrà fuori” ha detto 
Alberto Pettenò, operaio in 
Marghera, marchiato dalla 
fabbrica con un enfisema 
polmonare. Neanch’io so se 
verrà fuori, ma ci spero tan- 
to. 


Mario Coglitore 


‘fianco dei lavoratori in sciopero generale con- 
Saremo in piazza contro ogni tentativo di ingab- 
otesta che cresce. Saremo in piazza per de- 
plazioni e mistificazioni di ogni sorta da 
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UMANITA' NOVA 


Pullman da Carrara 


Per la manifestazione del 9 
giugno a Genova, il Germinal 
di Carrara propone un pull- 
man, che partirebbe alle ore 
12 da Carrara, ex Montecatini. 
| compagni interessati a 
partecipare sono invitati 
quanto prima a mettersi in 
contatto con Alfonso, tel. 0585 
75143. 


À Parma: pullman 
per Genova 


Pullman per la manifestazione 
di Genova del 9 giugno: gli 
interessati telefonino entro il 2 
a Max 0347 7642679. 

Gr. an. A. Cieri - FAI 


LA Genova corteo 
del 9 giugno: 
istruzioni per l’uso 


Per chi arriva in mattinata a 
Genova punto di incontro dalle 
ore 10 alla Biblioteca “Ferrer”, 
in piazza Embriaci 5/13 (tel. 
010 255797), e-mail: 
ferrer@ecn.org 
La manifestazione partirà alle 
ore 15 dalla Stazione Maritti- 
ma. Per chi arriva in treno: 
scendere alla stazione 
Principe. Chi arriva in auto: 
uscire dall’autostrada a 
Genova Ovest, poi proseguire 
sull’Aurelia, salita Angeli e via 
Buozzi. 

“Anarchici contro il G8” 

Info: 338 6594361 


Anarchici contro il 
G8: sottoscrizione 


Per sostenere le spese delle 
iniziative contro il G8 a 
Genova (manifesti, striscioni, 
lavori al CSOA Pinelli per 
l'ospitalità ai compagni, 
amplificazione, furgoncino, 
etc.) abbiamo aperto una 
sottoscrizione. Per inviare i 
contributi usare il ccp 
10798163 intestato Guido 
Barroero - vico Condino 1-6 - 
16156 Genova Pegli, specifi- 
cando nella causale Pro 
“Anarchici contro il G8”. 


Summerhill, 


una scuola libertaria 


La figlia di Alexander Neill, 
Zoe Readhead, sarà in Italia 
per una serie di conferenze 
sulla storia di questa scuola 
libertaria, Summerhill, attiva a 
Leiston in Inghilterra. 

Le date: Roma (28 giugno), 
Trieste (29), Treviso (30), 
Milano (2 luglio). Info: France- 


sco Codello f.codello@libero.it 
tel. 0338/2988786 
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i Umana Nova | 
L- la a diffusione di UN Apene 
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Parma: 2 giugno 
manifestazione 
perla casa 


Manifestazione 2 giugno alie 
ore 15 da piazzale Piceili. 
Comitato Cittadino Antirazzista 
Info: Katia: 0347/0502008; 
irene: 0340/2442536; Filippo: 
0349/4511826 


$ Anarchici contro 
il G8: riunione 
organizzativa 


La prossima riunione di 
“Anarchici contro il G8”, il 
tavolo che raccoglie tutti 
coloro che hanno aderito 
all’“Appello agli anarchici e 
libertari per...” si svolgerà a 
Genova domenica 1° luglio. 
Appuntamento alle ore 10 alla 
Biblioteca Ferrer, in piazza 
Embriaci 5/13, 

Info: tel. 010 255797 oppure 
3386594361; e-mail: 
ferrer@ecn.org oppure 
fat@inrete.it 


W-Biella: 
manifestazione 
al carcere 


Il 23 giugno si terrà a Biella 
una manifestazione in solida- 
rietà con Marco Camenisch e 
con tutti i prigionieri. L'appun- 
tamento è alle 10 davanti al 
carcere. 


Organizzano 
“Individualità Ribelli” 


“..è stata una relazione 
ingenerosa...” 

Pietro Folena 

dirigente DS 

“Faremo di tutto... so 

prattutto per costruire 

un’alternativa credibile, 

credibile anche per voi, e 

sapendo che quest’alterna- 

tiva credibile ci porta a 
darvi un arrivederci.” 

Enrico Letta (ex) 

Ministro dell’Industria 


Molto è stato scritto sul- 
l'assemblea annuale della 
Confindustria, sulla relazio- 
ne del suo Presidente 
D’Amato, sul colore della 
copertina del fascicolo con- 
tenente la relazione stessa 
{tradizionalmente bianca e 
questa volta azzurra), sul- 
l’atteggiamento affettuoso 
degli industriali nei con- 
fronti dei politici del centro 
destra, sulla risposta ami- 
chevole, se non complice, di 
Berlusconi alle richieste 
della Confindustria. 

In realtà, a mio avviso, si 
tratta di fatti abbastanza 
scontati anche se meritevo- 
li di riflessione mentre il 
massimo del suggestivo è 
stato raggiunto dagli espo- 
nenti del centro sinistra. 

Pietro Folena, che evi- 
dentemente continua nello 
sforzo di far dimenticare i 
suoi giovanili trascorsi bol- 
scevichi, si duole per la 
mancanza di generosità del- 
ia Confindustria attribuendo 
al padronato qualità umane 
che un liberale conservato- 
re non arriverebbe ad imma- 
ginare. 

Enrico: Letta, che ‘in 
quanto democristiano, non 
ha da farsi perdonare l’uso 
di bambini come cibo, non 

i è spinto a tal punto e si è 
limitato a rivendicare i me- 
riti del governo del centro 
sinistra nei confronti del 
padronato ed a promettere 
un serio impegno per ricon- 
quistarne i favori. 

Non vale la pena di insi- 
stere troppo sul fatto che la 
Confindustria non è affatto 
ingenerosa nei confronti 
della sinistra non perché la 
sinistra non abbia fatto tut- 
to il possibile per conqui- 
starne il favore ma perché, 
in relazioni di questo gene- 
re, la generosità non ha al- 
cun ruolo. 

Basta, infatti, tenersi a 
due ordini di considerazio- 
ni per avere un quadro ra- 
gionevole della situazione 
attuale: 

* fra 11 1994 ed il 1996 il 
padronato italiano o, per 
essere più precisi, i suoi 
gruppi dirigenti hanno rite- 
nuto il ceto politico della 
sinistra meno inaffidabile, 
nella gestione della cosa 
pubblica, del circo equestre 
che era allora la destra. Di 
conseguenza, hanno dato un 
blando appoggio alla sini- 
stra stessa e incassato quan- 
to era possibile incassare in 
termini di finanziamenti, 
modificazioni legislative 


«sulle pensioni, il diritto del 


lavoro ecc., garanzia di pa- 


ce sociale e di collaborazio- 
ne da parte del sindacato di 


stato. Non vi è stato, insom- 
ma, alcun 
d’amore ma un accordo re- 
ciprocamente vantaggioso; 

* la scalata, un anno ad- 
dietro, di D’ Amato ai verti- 


matrimonio: 


| padroni all’incasso 


ci della Confindustria è il 
segnale di un compiuto mo- 
dificarsi degli equilibri di 
potere all’interno del padro- 
nato italiano e dell’affer- 
marsi di un nuovo blocco 
sociale egemone. La tradi- 
zionale oligarchia che ave- 
va governato il principale 
sindacato padronale si è 
spaccata e un gruppo di uo- 
mini nuovi con obiettivi 
espliciti di rottura delle tra- 
dizionali modalità della 
concertazione ha preso il 
potere. 

D’altro canto, la destra 
ha realizzato diverse ed im- 
portanti operazioni: 

‘ l’adesione di Forza Ita- 
lia al Partito Popolare Eu- 
ropeo e la sua democristia- 
nizzazione; 

‘ il riassorbimento e con- 
temporaneo ridimensiona- 
mento della Lega Nord; 

la definizione di un 
blocco politico che sembra 
capace di governare con 


maggior efficacia rispetto al 


primo, fallito, tentativo. 


Come è stato notato so- 
prattutto dagli affranti espo- 
nenti della sinistra, il padro- 
nato ha presentato il conto 
e lo ha fatto con una certa 
qual brutalità disegnando un 
programma di politica eco- 
nomica preciso ed incisivo. 
A rigore, D’Amato non ha 
detto nulla di nuovo. Mi li- 
miterò a ricordare alcuni de- 
gli elementi caratterizzanti 
della sua relazione. 

Per quanto riguarda il di- 
ritto del lavoro, ha riaffer- 
mato che non basta la flessi- 
bilità in entrata, che pare 
difficile accrescere molto in 
un paese dove i contratti 
anomali sono oramai la nor- 
ma e che è necessario quel- 
la in uscita che, in buon ita- 
liano, significa la piena li- 
bertà di licenziamento. Se 
non parlassimo delle condi- 
zioni di vita e di lavoro di 
milioni di uomini e donne, 
l’uso dei circonlocuzioni 
come “flessibilità in uscita” 
farebbe ridere. La musica è 
nota: i poveri padroni non 


‘osano assumere perché è 


difficile liberarsi della ma- 
nodopera in eccesso, non è 
giusto che i lavoratori “ano- 
mali” abbiano meno diritti 
di quelli “normali” e va re- 
alizzato un riallineamento al 


ribasso ‘dei diritti dei lavo- 


ratori, i padroni non inten- 


dono certo licenziare in 
massa 1 loro dipendenti e 


chiedono solo la possibilità 
di utilizzare il personale se- 
condo le esigenze del mer- 
cato; - 

Non è necessaria una sa- 
pienza infinita per compren- 


dere che la libertà di licen- . 


ziamento non potrà che ac- 
crescere il dispotismo pa- 


dronale e che l’unificazio- 
ne dei lavoratori salariati. 


non si da abbassando il li- 
vello di tutela ma estenden- 
do i diritti minimi al mag- 
gior numero possibile di sa- 
lariati. 


Per quanto riguarda il si- 
stema pensionistico, siamo 


di fronte al tentativo di le- 
gare definitivamente le pen- 
sioni alla fine della buona 
uscita (già ribattezzata trat- 
tamento di fine rapporto) 
realizzando, in un colpo 
solo, un taglio delle retribu- 
zioni e un legame organico 
fra pensioni e andamento 
dell’economia capitalistica 
visto che i fondi pensione 
che verrebbero rilanciati in 
questo modo garantirebbe- 
ro un rendimento adeguato 
solo in fasi alte del ciclo 
economico. 

Schematizzando al. mas- 
simo, i nostri liberali chie- 
dono di eliminare le residue 
libertà dei lavoratori nelle 
aziende e di dare mano libe- 
ra al dispotismo padronale. 

Sul versante dei rapporti 
con i sindacati, è chiaro la 
linea del padronato mira a 
valorizzare la disponibilità 
dei sindacati ad un ruolo di 
gestione subalterna della 
forza lavoro a livello azien- 
dale ridimensionando la 
loro pretesa di essere part- 
ner nella definizione della 
politica economica a livel- 
lo generale. 

Privati dell’ appoggio di 
un governo amico, i sinda- 
cati di stato sono esposti più 
che in passato ad un eviden- 
te ricatto: potranno sceglie- 
re fra lo scontro con un go- 
verno che controlla buona 
parte delle loro fonti di fi- 
nanziamento e una certa 
dose di arrendevolezza. 
L’atteggiamento che i diri- 
genti di CISL ed UIL hanno 
preso negli ultimi mesi, la 
firma di contratti separati, la 
disponibilità a cedere alcu- 
ni diritti, segnalano una de- 
riva assolutamente prevedi- 
bile. 

La CGIL, per motivi fa- 
cilmente comprensibili, vive 
con maggior disagio una si- 


tuazione del genere e pro- 


mette battaglie campali che 
non ricordavamo dal 1994. 
Non è, naturalmente, possi- 
bile fare previsioni certe per 
quel che riguarda gli effetti 
della situazione sul quadro 
sindacale e delle tensioni in 
campo sindacale sul livello 


del conflitto fra le classi ma 
è ragionevolmente certo che 


la collaborazione dei sinda- 
cati di stato con i governi di 
centro sinistra per vari anni 
non potrà essere fatta di- 
menticare in pochi mesi. 
Tornando al dialogo fra 


destra e Confindustria, ri- - 


tengo che la situazione non 
sia tale da garantire un suo 


tranquillo svolgimento. La 
destra ha vinto appoggian- 
«dosi, certo, al blocco della. 


piccola e media industria e 
grazie al tardivo.ma influen- 
te assenso della FIAT ma la 


sua base elettorale è com- 
posita. La massa delle clien- 

tele del vecchio pentapartito 
è passata in gran. parte al 


centro destra e queste clien- 
tele tutto sono tranne ché 


disposte a sostenere la de- 

stra per amore della libertà 
in salsa azzurra. A meno . 
che non si ritenga l'onore- 


vole Silvio Berlusconi il frå- 


profumiere è 


tello minore di Gesù Cristo 
o Satana incarnato sulla ter- 
ra, pare evidente che sarà 
difficile accontentare con- 
temporaneamente i padron- 
cini leghisti della provincia 
di Treviso o di Vicenza 
smaniosi di ottenere tagli al- 
le tasse e le masse dei mi- 
nisteriali romani innamora- 
ti, certo, dell’onorevole 
Storace ma ancora più legati 
al cappuccino con cornetto. 

Questo capolavoro era 
stato possibile all’onorevo- 
le Craxi grazie al semplice 
espediente di dilatare il de- 
bito pubblico ma la pressio- 
ne del capitale europeo do- 
vrebbe impedire ai suoi ere- 
di una soluzione altrettanto 
elegante e popolare. 

In estrema sintesi, nei 
prossimi mesi lo scontro 
sociale si giocherà su alcu- 


Pillole anti-B 


ne questioni nodali che ora- 
mai sono chiare: diritti ge- 
nerali dei lavoratori, per un 
verso, e struttura delle re- 
tribuzioni per l’altro. La si- 
nistra statalista o, almeno, i 
suoi settori meno cotti cer- 
cherà di utilizzare lo scon- 
tento per rilegittimarsi come 
soggetto affidabile per il go- 
verno, per rendere la Con- 
findustria più “generosa” e 
per rendersi “credibile”. 
Non c’è da questo punto 
di vista, da scandalizzarsi, 
al contrario dovremo co- 
gliere gli spazi che si apri- 
ranno, le contraddizioni che 
si svilupperanno, le tensio- 
ni derivanti dalla delusione 
per le promesse non mante- 
nute e sviluppare un’azione 
efficace sul terreno che que- 
ste tensioni disegneranno. 
Cosimo Scarinzi 


Solo pochi mesi orsono Berlusconi se la prese con il 
governo sostenendo paradossalmente che “questa non è 
vera democrazia, è l’affermazione del potere della mag- 
gioranza”; sarà interessante vedere come interpreterà l’idea 
di democrazia la sua maggioranza di governo. 

Prima ancora del rientro dei Savoia, forse vedremo tor- 


nare la monarchia. 


Spesso gli intellettuali di sinistra citano Bertold Brecht. 
Peccato che poi se ne dimentichino quando più tornereb- 


be utile; vadano 


- Nanni Moretti compreso - a leggersi il 


suo intervento al Congresso internazionale degli scrittori 
per la difesa della Cultura, tenutosi a Parigi nel ’35: “La 


volgarità programma se stessa per diecimila anni. Il bene 


ha bisogno invece di una guardia del corpo; € non ne trova 
(...) Quelli che cercando la radice del male si sono imbattuti 
nei rapporti di proprietà, sono discesi sempre più profon- 


damente, attraverso un inferno di atrocità sempre più pro- 

fonde, finché sono giunti là dove una piccola parte del- 
‘l’umanità aveva ancorato il proprio spietato dominio (...) 

compagni, PETER dei APRE: : proprietà!” 


“Balzac narra la storia di César Broma. Giunto a Pa- 
rigi, poverissimo ragazzo originario della Turenne, diven- 


| ta garzone -di un celebre: profumiere €. acquista una pro- 
‘fonda fede monarchica, diventando presto ricco. Da vero 
è antigiacobino e odia.la rivoluzione che ta- 


glia i capelli a tutti. César si rivela un grande venditore, è 
il primo che usa immensi manifesti per fat pubblicità. alla 


“Crema delle Sultane” da lui inventata. Il giovane che si è 
fatto da se ed arna la monarchia colpisce favorevolmente i 
.ricchi borghesi che lo inducono ad entrare in politica e. 


piace pure alla povera gente, ma finirà male. 
Una bella storia, quasi Italiana, di successo € deéadin» 
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industria bellica e scientifi- 
ca indigena, distaccando 
vieppiù il gap tra Usa e re- 
sto del mondo in tale setto- 
re, ma anche a ridividere 1] 
mondo in assetti più sempli- 
ficati e maggiormente con- 
trollabili. 

Scomparso l’Impero dei 


male, ed emancipati vari fo- - 


colai di tensione armata un 
tempo riconducibili più o 
meno ferreamente a ciascu- 
na delle parti in campo (per 
giunta scaricate nella peri- 
feria dei rispettivi campi di 
progettazione e di attrito 
diretto, ossia dal centro del- 
l’Europa, coltre che da Usa 
e Urss), gli americani indi- 
viduano nella Cina il diret- 
to sostituto dei russi nella 
veste di alter ego antagoni- 
sta a livello mondiale, co- 
struendolo come nemico as- 
‘soluto da biandire, integra- 
re, contrastare a tutto cam- 
po, quindi economicamente, 
politicamente, commercial- 
mente, militarmente. Da qui 
le recenti frizioni sui caso 
dell’aereo spia, delle forni- 
ture di armi a Taiwan, delle 
visite semi-ufficiali di diri- 
genti verso i quali Pechino 
dichiara ostilità (Dalai La- 
ma, ad esempio), per non 
parlare del messaggio ma- 
fioso del bombardamento 
dell’ambasciata cinese a 
Belgrado nel 1999. 

Cosa c’entra tutto questo 
con il G8 genovese e la 
globalizzazione deli’impero 
politico? 

Per un verso, la condizio- 
ne di possibilità storica che 
i movimenti di opposizione 
controglobalizzati riescano 


a rafforzare il proprio radi- 


camento tanto al nord quan- 
to al sud del mondo, risiede 
nella loro assoluta autono- 
mia culturale, economica, 
politica e simbolica dalie 
forze statuali in campo, 
mentre un ricompattamento 
su due schieramenti impo- 
nenti sull’onda di quella 
nefasta logica della realpo- 
litik sopra tipicizzata spez- 
zerebbe ogni credibilità ‘al 
popolo di Seattle in merito 
alla forza trainante del sim- 
bolismo utopico che carat- 
terizza tale movimento, dal- 
lo zapatismo alle lotte am- 
bientali, dal transgenico alla 
eliminazione del debito 
estero, dall’ azzeramento 
delle istituzioni finanziarie 
internazionali ad un rinno- 
vato processo di autogover- 
no dei territori. 

Per un altro verso, le 
Guerre stellari ripropongo- 
no una via di uscita, per 
adesso fantascientifica, al 
limite di saturazione del 
movimento fisiologico del 
capitale mondiale integrato, 
‘che necessita costantemen- 
te di nuove frontiere da 
esplorare e asservire per 
estrarre gerarchizzazione € 
plusvalore (materiale e im- 
materiale). Lo spazio è dop- 
piamente, da un lato, stru- 
mento di controllo quanto 
più sofisticato oggi, sia per 
le comunicazione a distan- 
. za, le opportunità di con- 
trollo, l’ipoteca di predomi- 
nio dall’alto, e dall’altro 
spazio di sperimentazione 
di ipotesi di allargamento 
dei confini di utilizzazione 
finalizzata al dominio capi- 


talistico che intravede un 
confine da varcare, il gior- 
no in cui i suoi processi 
avranno saturato la terra 
sino a portaria sul ciglio di 
una implosione, affinché 
questa civiltà criminogena 
sia in grado di trasportare le 
proprie ristrette élite di pri- 
vilegiati ricchi e potenti - 
infime e infami - a fondare 
nuove civiltà assassine ol- 
tre l’atmosfera terrestre. 

Fantascienza? Fantapoli- 
tica? Si rinnova così il mito 
americano della frontiera di 
civilizzazione sanguinaria, 
ieri sulla pelle degli indige- 
ni di turno, così domani tut- 
ta la popolazione terrestre 
sarà l’indigeno di turno da 
spazzare Via - come del re- 
sto si sta già facendo oggi, 
se è possibile leggere la glo- 
balizzazione come un gi- 
gantesco processo di ster- 
minio genocidiario, replica 
in grande del secolo dei 
genocidi per eccellenza, il 
XX. 

SuperG e gli altri G7 
parleranno tra le righe an- 
che di questo, del nostro 
destino come umanità, da 


Offensiva cl 


riminali globali 


ricacciare nella morsa in- 
trappolante della eterono- 
mia rispetto a potenze cen- 
tripete cui incatenarsi per la 
sopravvivenza, in una logi- 
ca di schieramento e di ap- 
partenenza che mortifica 
culture locali, civiltà mille- 
narie, uomini e donne nella 
loro vita quotidiana e nei 
loro sogni diurni, oppure del 
lento sterminio per fame, 
povertà, inquinamento, 
morte per patologie curabi- 
li, come in una piramide 
sempréè più allungata verso 
l’alto, dove pochi stanno in 
cima e il grosso resta 


schiacciato sotto il peso di ` 


miliardi di individui soggio- 
gati senza acqua, istruzione, 
cure sanitarie, accesso ai 
benefici minimali di una 
(in)civiltà terrestre. 
Questo è il vero terrore, 
(dis)onorevole Frattini, e 
sono sempre i poteri forti a 
fare terrorismo, temo non 
solo psicologico da qui in 
avanti, visto il lento raffor- 
zamento dei movimenti di 
controglobalizzazione dal 
basso. La decisione gover- 
nativa - realmente biparti- 


san perché compiuta da un 
governo di centrosinistra 
(quello delle cariche di Na- 
poli) e attuata domani da un 
governo di centrodestra - di 
inviare l’esercito in occa- 
sione del G8 con funzione 
di ordine pubblico è una re- 
plica di quanto visto a Pa- 
lermo lo scorso dicembre in 
occasione. della Conferenza 
Onu sulla criminalità trans- 
nazionale, in cui tra i dieci- 
mila tutori dell’ordine 
c’erano un migliaio di mili- 
tari, ad effettuare operazio- 
ni di cecchinaggio, di intel- 
ligence, di controllo preven- 
tivo. Immaginiamo che a 
Genova le cifre di questi 
operatori professionali del- 
la violenza statualmente or- 
ganizzata siano raddoppia- 
te, inaugurando anche in 
Italia pratiche nondemocra- 
tiche (anche queste biparti- 
san, Ventimiglia docet) di 
blocco dei treni alle frontie- 
re esterne ed alle stazioni 
ferroviarie in quelle invisi- 
bili interne. 

Chi vuole emulare il ge- 
nerale Bava Beccaris, pur 
con tecnologie più sofistica- 


ricale 


te delle pure cannonate sul- 
la popolazione? Genova se- 
gnerà una tappa simbolica 
importante ma probabil- 
mente nemmeno decisiva, in 
quanto cruciale sarà la no- 
stra capacità di innervare 
l’umanità con analisi e vie 
di soluzione che spezzino e 
spazzino via le potenze do- 
minanti, al di là di logiche 
di appartenenza e di schie- 
ramento pregiudiziale, radi- 
cando pratiche alternative 
disponibili per tutti e per 
ciascuno in ogni contesto 
ove si calibreranno le pro- 
poste avanzate in vista di 
una elaborazione.e speri- 
mentazione collettiva. 
Salvo Vaccaro 


La vittoria del centrodestra sembra avere galvanizzato 
non poco il delirio .di onnipotenza che alberga presso la 
Santa Sede, che subito ha presentato il proprio conto al 
futuro governo, invitando ad abolire la legge 194 sull’in- 
terruzione di gravidanza. Il progetto della CdL su questa 
delicata questione che investe l’autonomia, la libera di- 
sposizione del proprio corpo e la libertà delle donne è in 
linea con gli insegnamenti morali della Chiesa cattolica, 
daila quale assume il dogma sanfedista come un culto da 
imporre a colpi di maggioranza parlamentare, la sessuofo- 
bia come codice di normalizzazione delle pratiche eroti- 
che e sociali, il fascismo come orizzonte finale dentro cui 
far muovere i due cardini teorici della difesa della fami- 
glia e della razza. E obiettivo dichiarato del nuovo gover- 
no: tendere ad introdurre elementi peggiorativi dentro la 
194; annientare la soggettività della donna, relegandola a 
ruolo” marginalità e sottomissione; disporre il reato di 
i gazionéx Jl’ aborto per i medici con pene comprese tra 
1 eg, anni; TAgrodurre nei consultori militanti del “movi- 
pe ” con il ‘compito di dissuadere, indi 
nare e h’ igelizzare le giovani; usare il rieg t6°<canomi- 
co come anestetizzante del dolore dellas$ceIta o comè gleva 
di sviluppo 4 lemogràfico. di 7. 


tutto campo, che investe la soë cià.n 
attacca direttamente là digieasior 
singola donna, pone la famig i came, 
tra Stato e Chiesa, assegnand Ue il rue 
pratiche autoritarie e al Céntemy 
familiare come motore delfpgratico per il r ra orz 
della patria, linea strategica, potre nm ud: 
difesa della razza. Durante l’uifim o qu 
tra parte, il blocco cleziéa is 
rivincita sul e 6 dela fi 
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zionale. Per la Casa della Libertà si trafita di radere al Pro 


lo le conquiste sociali ottenute del movimento delle don- 
ne, i diritti che maggiormente hanno affermato un proces- 
so di emancipazione nella società, rafforzando le pratiche 
di autodeterminazione e i punti di vista la ci in un area del 
pianeta tra le più esposte alla benedizione Gscurantista del 
cattolicesimo; in discussione vengono posti f risultati rag- 


giunti, la diminuzione del numero di aborti praticati e del 
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numero di decessi delle donne, la progressiva scomparsa 
dell’aborto clandestino, a cui ricorrono invece prevalen- 
temente le donne migranti costrette alla clandestinità, l’at- 


tenzione alla tutela della propria salute, la consapevolez- 


za di una sessualità libera, non necessariamente procrea- 
tiva. 

Per arrestare questo processo di emancipazione, la Chie- 
sa e il governo di centrodestra faranno leva su due obietti- 
vi in materia di politiche familiari: da un lato la famiglia 
dovrà essere irregimentata, dall’altro andrà aziendalizzata. 


| Dal primo caso discende la funzione repressiva del nucleo 


familiare, il suo essere luogo di compromesso morboso, 
di depotenziamento delle capacità individuali, di soffoca- 
mento delle aspirazioni ad un utilizzo cosciente dei corpi 
e della libera disposizione del pensiero. Luogo dove ma- 
turano atti di violenza sia di carattere psicologico sia di 
carattere fisico, alimentati nel chiuso delle mura domesti- 
che e tendenzialmente permeabile a derive di corruzione 
umana estrema, che possiamo Iagividua 
e nei soprusi sessuali che sfocigfté: 
delle si 1 di coppia. Dal; 
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della donna comé unità 
. fabbrica demografica, della 
del hario e della nascita come 


MIGATI. Dinanzi a questa prospettiva occorre avviare una 
zan le sca campagna di mobilitazione, fatta di presidi, di 
Svern di volantinaggi davanti ai consultori, 


A perché il nostro discorso deve 
g affermaninn, del de 


i no di più generale 
36 tra consultori e 


io erotica di ogni corpo. sE 
-= Mai come oggi ad ogni macchina umana desiderante si 
contrappongono le volanti a sirena spiegata dell’oscuran- 


tismo statale e religioso. 


Luca Papini 
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Bologna: 
Arte & Anarchia 


Proposta per una biennale di 
confronto-scambio su 
estetica, produzioni artistiche 
& cultura libertaria 
FEST(A)VAL 2001 a Bolo- 
gna, parco ApARTEe, nei giorni. 
14, 15 e 16 settembre 
Un'occasione di incontro 
voluta da quell'area che si 
riconosce nella iniziativa 
creativa-editoriale ApARTEe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria. Si vuole cercare di — 
riunire chi opera nel variegato 
campo dell’arte e della 
comunicazione per verificare i 
percorsi, i condizionamenti, le 
aspettative, i successi, i 
contenuti... nella comune 
visione di una creatività 
anarchica o che ha come 
riferimento l'agire libertario. 
Questo al di là del “politico”, 
non per sminuirlo ma per 
affermare che “una pratica 
sperimentale creativa è tanto 
prossima all'agire libertario 
quanto quella politica”. 
Insomma vogliamo dar luogo 
ad “un laboratorio di emozioni 
che non sia solo indagine del 
reale, ma anche proposizione 
del possibile”. 

In questi anni, percorrendo. 
strade diverse, è stata 
costruita una notevole rete di . 
contatti e manifestazioni: il 
Simposio sull’Arte di Portland 
(U.S.A.), la mostra Arte & 
Anarchia. del Convegno 


| Venezia 1987, la settimana di 
rassegna sull'arte anarchica di 


Torino del maggio 1987, il 
dibattito per dare vita-all’incon- 
tro ArtAnarchia (con i compa- 
gni di Forlì e Bologna), le 
cinque mostre “per Marina”, 
“Le Piume del Pavone” al. 
Forte Guercio Occupato di 
Alessandria e le altre iniziative 
minori (basti pensare alle 
innumerevoli mostre di arte 
postale) ma non meno 
significative ed importanti. 
Cominciamo quindi con il 
creare una possibilità di 
incontro, la più vasta possibile. 
Creiamo uno spazio di 
scambio, di collaborazione, di 
verifica e di discussione: uno 
spazio nostro ed autogestito, 
nel quale lanciare la nostra 
creatività resistente, nel quale 
gli “attori” stessi organizzano e 
gestiscono gli eventi. 

Abbiamo individuato alcuni 
ambiti nei quali sicuramente si 
può lavorare: il cabaret 
politico, il teatro, l’arte postale, 
il fumetto, il cinema, la 
fotografia, la poesia, le arti 
visive... 

Ti chiediamo, se interessato, 

di partecipare con piopazio e. 
commenti 


‘ Info:ApARTE, Cas. Post. 85, 


succursale 8, 30170 MESTRE 
— VE; e-mail: 
aparte@virgilio.it 
rino.demichele@tin.it.. 
sirwalter@libero.it 
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$ Comunarda 


È in diffusione il n. 1 di 
Comunarda — periodico del 
coordinamento degli anarchici 
e dei libertari calabresi. 
Sommario: Napoli - 17 marzo 
2001; Elezioni - consenso si, 
consenso no, consenso un 
caz...; Acri - politica dei 
territorio e dissesto idrogeo!o- 
gico; Recensioni - La poesia di 
Francesco Curto; Dibattito: 
lavoro, disoccupazione, 
anarchismo; Francia - Giro di 
conferenze della FMB di 
Spezzano Albanese; Cosenti- 
no - Antifascismo, Ambiente, 
Edilizia scolastica; Pena di 
morte, quando ad uccidere è 
lo stato; Letture e considera- 
zioni: Revisionismo, uno 
sguardo inquietante sui 
passato; piccolo è bello; 
Genova, contro il G8. 

Una copia lire 2.000, abbona- 
mento ordinario (quattro 
numeri lire 8.000, 2 numeri lire 
4.000), abbonamento sosteni- 
tore (quattro numeri lire 
10.000 - 2 numeri lire 5.000); 
Versamenti: ccp 17208877 
intestato a Liguori Domenico 
via L. Amato, 27 87019 
Spezzano Albanese (CS). 

Per comunicare con la 
redazione: Comunarda, 
periodico c/o F.A. “G. Pinelli” — 
FAI C. P. 7 - 87019 Spezzano 
Albanese (CS) Tel. 0339- 
5788876, E-Mail 
lido@newtech.it 

Per richiesta copie rivolgersi al 
seguente indirizzo; Geppino 
Ritacco Strada | Matteotti, 37 - 
87041 Acri (CS). 


MW G8a Genova: 
manifesti 


Manifesto a 2 colori formato 
60X84 per la manifestazione 
nazionale anarchica contro i! 
G8 del 9 giugno a Genova. 
Tutti coloro che sono interes- 
sati ad averne delle copie ci 
contattino. Per richieste 
inferiori a 10 copie, 1.000 lire 
l'uno; da 10 a 50 copie, 700 
lire l'uno; oltre 50 copie, 500 
lire comprese spese di 
spedizione. E-mail: 
fat@inrete.it; tel 0338 6594361 


Dalla Commissione 
- . di Corrispondenza 
della FAI 


Le Federazioni, i gruppi e le 
individualità aderenti alla Fai 
che desiderano inserire 
indirizzo delle sedi, numeri 
telefonici, orari di apertura 
ecc. sul sito web della FAI 
possono comunicare le notizie 
alla C.d.C.la quale provvederà 
a farle inserire nei sito. 

p.la C.d.C. Italino Rossi 


Quella che segue è la 
presentazione di un gruppo 
che si è formato da qualche 
mese dall’incontro di indi- 
vidualità interessate a ve- 
rificare quali utopie si pos- 
sono “inseguire” nell’ambi- 
to della cosiddetta econo- 
mia alternativa. La sua lo- 
calizzazione geografica è 
riferibile all’area compresa 
tra Milano e Varese. 


PERCHE UN GRUPPO 
D'ACQUISTO COLLETTIVO? 

Ognuno di noi si trova 
sempre più a disagio di 
fronte ad un mercato dove 
si trovano prodotti di cui 
sappiamo poco rispetto alla 
qualità, alla provenienza, 
alle modalità di produzione. 
Siamo sempre più insoffe- 
renti di fronte al potere di 
chi pone i propri interessi al 
primo posto a danno di 
quelli della collettività e 
dell’ambiente naturale. Non 
sopportiamo la logica del 
mercato capitalista, delle 
multinazionali e di tutte 
quelle imprese che sull’on- 
da della globalizzazione 
non fanno altro che incre- 
mentare i propri margini di 
profitto all’insegna dello 
sfruttamento dell’uomo sul- 
l’uomo. Rifiutiamo un mo- 
dello economico in cui i ric- 
chi sono sempre più ricchi 
e i poveri sempre più pove- 
ri, dove la disuguaglianza e 
l’iniqua distribuzione delle 
risorse diventano i pilastri 
di un sistema che si presen- 
ta come unico ed immodifi- 
cabile. 

Pensiamo che organiz- 
zarci collettivamente per af- 
frontare una delle operazio- 
ni che quasi quotidianamen- 
te ognuno di noi compie, la 
scelta e l’acquisto delle 
merci di cui abbiamo neces- 
sità, possa essere un picco- 
lo passo verso un’alternati- 
va che sia praticabile qui ed 
ora. Siamo consapevoli che 
questa singola iniziativa 
non rappresenta che un gra- 
nello di sabbia in un deser- 
to, ma crediamo che questo, 
unito a tanti altri, possa es- 
sere un contributo utile al 
processo di cambiamento 
radicale della società. 


QUALI SCELTE? 

Nella ricerca dei produt- 
tori e dei prodotti, il grup- 
po d’acquisto applica a casi 
specifici criteri generali. I 
criteri generali che vengo- 
no utilizzati si riferiscono 


a produttori che siano: 
piccoli (per non concen- 
trare il potere economico 


Pizzichi d’utopia concreta 


nelle mani di grosse azien- 
de e della grande distribu- 
zione, per sostenere chi si 
colloca in alternativa alla 
logica del mercato); 

locali (per poter avere un 
contatto diretto verificando 


EIOS S S E nno: 


sure innato 


il rispetto dei principi a cui 
si ispira il gruppo d’acqui- 
sto e limitare il più possibi- 
le il trasferimento dei pro- 
dotti sulle lunghe distanze); 

rispettosi dell’uomo (at- 
tenzione alle condizioni di 
lavoro, rifiuto dello sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uo- 
mo); 

rispettosi degli animali 
allevati e delle loro esigen- 
ze naturali 

rispettosi dell’ambiente 
(attraverso l’utilizzo di tec- 
niche che riducano al mini- 
mo l’impatto con l’ecosiste- 
ma naturale, contro la logi- 
ca dello sfruttamento-rapi- 
na delle risorse che noi con- 
sideriamo, in primo luogo, 
patrimonio della collettivi- 
tà). 


Vogliamo sottolineare 
l’attenzione che prestiamo 
al valore etico del prodot- 
to, riteniamo importante 
sviluppare un criterio di va- 
lutazione del prodotto che 
superi il binomio qualità- 
prezzo e che tenga conto 
anche della sua “storia”. 

Richiamando quanto è 
stato precedentemente 
esposto, è necessario consi- 
derare l’impatto ambienta- 
le che deriva da differenti 
modalità produttive contem- 
poraneamente al rapporto 
che lega il bene ai lavorato- 
ri impegnati nella sua pro- 
duzione. 

Per le merci di origine 
agricola individuiamo nei 


metodi dell’agricoltura bio- 
logica la maggior corrispon- 
denza con i nostri scopi. 
Non diamo però importan- 
za alla presenza o meno di 
un marchio che certifichi la 
biologicità del prodotto pre- 


feriamo stabilire un rappor- 
to diretto con i produttori 
che garantiscano in prima 
persona i loro prodotti e che 
permettano una verifica di- 
retta dei loro metodi coltu- 
rali. 


Schematicamente elen- 
chiamo le regole su cui si 
basa l’agricoltura biologica: 

- evitare il ricorso a mez- 
zi chimici di sintesi (inset- 
ticidi, fungicidi, erbicidi), 
sostituiti da metodi di lotta 
biologica; 

- utilizzare varietà di 
piante resistenti ai parassi- 
DL 

- difendere l’equilibrio 
del terreno, senza fruttarlo 
eccessivamente; 

- fertilizzare il terreno 
solo con materie organiche 
e minerali di origine natu- 
rale; 

- lavorare il terreno se- 
condo tecniche non distrut- 
tive; 

- praticare la rotazione e 
consociazione delle colture 

- non utilizzare organismi 
transgenici 

- seguire pratiche zootec- 
niche non intensive, garanti- 
re spazi adeguati e alimen- 
tazione idonea agli animali 
allevati. 


SCEGLIERE 

PRODOTTI LOCALI 
Scegliere prodotti locali 

significa, in primo luogo, ri- 

durre l’inquinamento, il 

consumo di energia ed il 


traffico veicolare per il tra- 
sporto della merce. Nel- 
l’economia globale i beni 
viaggiano da una parte al- 
l’altra del pianeta in segui- 
to a considerazioni econo- 
miche sul costo della mano- 
dopera e delle materie pri- 
me nei diversi luoghi. Que- 
sto calcolo economico non 
tiene però conto dei costi 
indiretti che vengono scari- 
cati sulla collettività. Tali 
costi sono determinati dal- 
l’inquinamento, dall’impie- 
go di energia fossile, dagli 
incidenti stradali, dalle per- 
dite di tempo dovute alla 
congestione del traffico. 
Anche se è difficile quanti- 
ficare esattamente questi 
costi indiretti, risulta chia- 
ro che una valutazione com- 
plessiva della “storia” di un 
prodotto non può non tene- 
re conto di\questi aspetti. 


STABILIRE UN RAPPORTO 
DIRETTO CON PICCOLI 
PRODUTTORI 

Un altro vantaggio con- 
seguente alla scelta di pro- 
dotti locali è quello di po- 
ter conoscere meglio il com- 
portamento di chi li produ- 
ce. Il gruppo di acquisto 
cerca un contatto diretto 
con i produttori, anche an- 
dandoli a visitare per cono- 
scerli e verificare quali sono 
i loro metodi di lavoro. E in 
questo modo più difficile 
che un produttore adotti 
comportamenti che non 
condividiamo. 

I prodotti locali e tradi- 
zionali spesso si accompa- 
gnano a lavorazioni legate 
alle condizioni ambientali e 
alla cultura della zona; sia 
le colture che le culture ri- 
schiano di scomparire sotto 
la spinta all’uniformità del- 
l’agroindustria. La riduzio- 
ne della biodiversità, la 
spinta verso l’uniformità e 
la standardizzazione del 
prodotto e del gusto sono 
strettamente funzionali agli 
interessi dell’industria agro- 
alimentare sempre più con- 
trollata dalle multinaziona- 
li. 

Con la pratica degli ac- 
quisti collettivi è possibile 
fornire una possibilità di 
sbocco a molti piccoli pro- 
duttori che si trovano esclu- 
si dai canali della grande 
distribuzione, che per sua 
natura preferisce aziende 
medie o grandi che posso- 
no garantire una certa pro- 
duzione. 

Sarà nostro interesse ve- 
rificare con i produttori la 
possibilità di stabilire dei 
prezzi che non riservino 
l’acquisto di prodotti ecolo- 
gicamente ed eticamente 
sostenibili a ristrette élite. 


SCEGLIERE PRODOTTI 


BIOLOGICI O ECOLOGICI 


Il gruppo di acquisto col- 
lettivo in genere si orienta 
verso prodotti biologici, 
ecologici o, comunque, a 
basso impatto ambientale 
per due ragioni. La prima è 
legata alla tutela della salu- 
te, sia di chi utilizza il pro- 


dotto, sia di chi lo produce. 

La seconda sottolinea 
l’importanza del manteni- 
mento degli equilibri natu- 
rali anche in funzione del 
rispetto delle generazioni 
future. Sosteniamo, inoltre, 
che il rapporto con l’am- 
biente non deve essere ba- 
sato sullo sfruttamento irra- 
zionale delle risorse al solo 
fine di incrementare i pro- 
fitti di pochi, ma piuttosto 
sull’utilizzo equilibrato e 
parsimonioso delle risorse 
finalizzato ad uno sviluppo 
dell’umanità che elimini le 
differenze nella distribuzio- 
ne delle ricchezze tra i po- 
poli per una qualità della 
vita dignitosa indipendente- 
mente dal luogo di nascita 
dei singoli individui. 


PRESTARE ATTENZIONE 
ALLE CONDIZIONI DI 
LAVORO 

L’economia mondiale, 
nell’era della globalizzazio- 
ne, favorisce la localizza- 
zione della produzione dove 
i costi sono più bassi, dove 
la manodopera è pagata 
meno, dove il livello di 
sindacalizzazione è ridotto 
ed i diritti dei lavoratori 
sono più facilmente calpe- 
stati. La nostra posizione 
non si limita a condannare 
questa tendenza ma vuole 
superare lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo in tut- 
ti gli ambiti in cui si presen- 
ta; anche questa idea guida 
le nostre scelte nella costru- 
zione dei rapporti con i pro- 
duttori. 


ORGANIZZARSI 
COLLETTIVAMENTE 

Trovarsi in gruppo con 
un obiettivo comune aluta a 
ricostruire delle relazioni 
collettive e favorisce il con- 
fronto d’idee. Lo scambio di 
esperienze tra i componenti 
è utile per definire i criteri 
che guidano le scelte comu- 
ni e per determinare le mi- 
gliori soluzioni. 

Non pensiamo alla crea- 
zione di un’isola felice ma 
ad uno dei tanti strumenti da 


utilizzare per raggiungere i 


nostri obiettivi. 

Siamo consapevoli del 
fatto che tutto quanto abbia- 
mo scritto sin qui rischia di 
rimanere un esercizio di cri- 
tica formale al consumismo, 
al modello economico do- 
minante fondato sul capita- 
le e sul profitto, con l’unica 
utilità di rasserenare le no- 
stre coscienze. 

* Per questo, senza soprav- 
valutare le nostre forze, la- 
voreremo per diffondere 
una mentalità critica, per 
stimolare la nascita di altri 
gruppi, per sviluppare una 
rete di comportamenti con- 
sapevoli al fine di deter- 
minare un reale cambiamen- 
to della società in cui vivia- 
mo. 

Che il no che gridiamo si 
possa sentir lontano! 

Per contatti e-mail: 
coalib@ciaoweb.it 


CO.A.L.A. 


Sui rom di Palermo il 
tempo comincia a stringere. 
Dopo le minacce di sgom- 
bero al campo della Favori- 
ta, inizia l’espulsione dai 
centro storico delia città. 
Venerdì 20 aprile un centi- 
naio tra poliziotti, carabi- 
nieri e finanzieri hanno 
sgomberato una palazzina 
abitata da rom, ghanesi, gia- 
maicani e ivoriani. L’opera- 
zione di pulizia etnica ha 
Visto come soggetti promo- 
tori pezzi della Palermo 
“progressista” ed “antima- 
fia” che da tanto tempo spe- 
cula sul centro storico gra- 


| zie alle politiche normaliz- 


zanti della giunta Orlando: 
la ristrutturazione del cen- 
tro storico, infatti, è funzio- 
nale agli interessi di questa 
nuova borghesia mafiosa 
che facendosi scudo della 
cultura della legalità e del- 
la tutela del patrimonio ar- 
tistico e architettonico, da 
vita ad un vero e proprio 
repulisti ai danni dei sogget- 
ti sociali più deboli. Le ma- 
nifestazioni di solidarietà 
intraprese dal Coordina- 
mento Azione contro il cri- 
mine globale, dai rom delia 
Favorita, dagli spazi occu- 
pati e dagli anarchici a so- 
stegno delle famiglie rom 
espulse da via Lungarini, 
sono state additate dall’avv. 
Pezzino Rao (presidente 
dell’associazione “salvare 
Palermo”, appartenente a 
“Palermo anno uno” nonché 
referente legale degli abi- 
tanti “per bene” del quartie- 
re) come velleitarie e pro- 
vocatrici dato che, a suo pa- 
rere, avremmo dovuto pro- 
testare contro le istituzioni 
che permettevano situazio- 
ni di quotidiano degrado a 
scapito della vivibilità del- 
la zona. Questo interesse 
umanitario da parte dell’av- 
vocato Pezzino Rao non ci 
incanta. Egli è portavoce di 
quanti hanno interesse a che 
il centro storico venga ripu- 
lito da extracomunitari, 
rom, prostitute e palermita- 
ni poveri. La soluzione abi- 
tativa chiesta dal nostro av- 
vocato per i bisogni dei 
rom, consiste infatti nella 
sistemazione degli stessi in 
“comodi” containers. Noi 
rispondiamo che nei contai- 
ners ci vadano a stare lui e 
tutti quelli della sua risma! 
E facile manifestare per Fal- 
cone e Borsellino e poi per- 
petuare una logica razzista 
e xenofoba di questo tipo. 
Noi non permetteremo che 
tutto questo passi sotto si- 
lenzio. In un centro storico 
attraversato dallo sfrutta- 
mento e dalla violenza sui 
bambini, la ristrutturazione 


incombe come un marchio 
di infamia. Coloro che rima- 
sero indifferenti di fronte al 
sacco edilizio di Palermo, 
adesso stanno riscrivendo a 
loro immagine e somiglian- 
za questa città. in questa 
Palermo di inizio secolo il 
guestore Oscar Fiorolli 
inaugura la politica della 
tolleranza zero: il rastrella- 
mento del quartiere popola- 
re Zen, l’attacco al labora- 
torio sociale zeta ed al Csoa 
Rosso 77 e l’espulsione dei 
rom di via Lungarini sono i 
segnali più inquietanti di 
questa nuova campagna 
d’ordine che vuole dividere 
ia città in buoni e cattivi. I 
padroni della città ancora 
una volta ridisegnano le no- 
stre vite in una Palermo at- 
traversata dalla globalizza- 
zione. Riusciranno a gover- 
narla? questa è la sfida tra 
coloro che vogliono perpe- 
tuare il dominio e coloro i 
quali invece vogliono man- 
dare in cortocircuito questi 
meccanismi del potere. noi 
lottiamo al fianco del popo- 
lo rom non solo perché ci 
opponiamo al razzismo e al- 


l’intolleranza, ma anche 
perché riconosciamo nell’ir- 
riducibilità di questa cultu- 
ra, nel bene e nel make, il 
rifiuto alla statizzazione e 
all’inquadramento nei gran- 
di sistemi sui quali gli stes- 
si stati sono costruiti. 
T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


In un suo comunicato 
PUSI informa che ad Anco- 
na la Digos sta creando un 
clima di intimidazione e re- 
pressione “contro l’opposi- 
zione antagonista e contro 
noti e attivi militanti del- 
P USI-AIT. 

Dopo gli incidenti scop- 
piati in città il 28 gennaio a 
seguito di una provocazio- 
ne di nazisti e di celerini 
alcuni compagni sono stati 
denunciati dalla Digos per 


aana 
RNS 


te 


“adunata sediziosa” (e tra 
questi un compagno del- 
l’esecutivo dell’USI) e dai 
nazisti per “lesioni, danneg- 
giamenti, ecc”. 

Una nuova provocazione 
è scattata il 25 aprile gior- 
nata in cui alcuni giovani 
compagni antagonisti e li- 
bertari hanno occupato uno 
stabile in disuso dell’ex- 
mattatoio dove la locale am- 
ministrazione ‘di sinistra’ 
intende effettuare nei pros- 
simi mesi una grossa specu- 
lazione edilizia (maxi-par- 
cheggio) che accompagne- 
rà l’avvio di un gigantesco 
asse attrezzato sopra la cit- 
tà che distruggerà l’equili- 
brio e la salute degli abitanti 
dei quartieri popolari. 

Due compagni dell’ Unio- 
ne, arrivati per portare soli- 
darietà ai ragazzi, sono sta- 
ti, insieme agli occupanti, 
circondati nel prato che 
attornia l’edificio, da un 
vasto spiegamento di agen- 
ti (Digos, poliziotti e cara- 
binieri) che li hanno a lun- 
go trattenuti dopo averli 
identificati. Minacce ed in- 
timidazioni di vario tipo 
sono state compiute contro 
gli occupanti mentre veniva 
effettuato uno sgombro a 
tempo di record. 

Nessuna identificazione 
o coinvolgimento da parte 
della polizia è stato invece 
attuato nei confronti di un 
gruppo di alti dirigenti di 
Rifondazione (tra cui una 
parlamentare e un assesso- 


re) anch’essi presenti. Nei 
giorni successivi la procura 
della repubblica effettuava 
una delirante ‘convalida di 
sequestro’ di una chiave e 
di due fantomatiche mazze 
che ‘giustificavano’ una se- 
rie di informazioni di garan- 
zia (per occupazione e dan- 
neggiamento di stabile pub- 
blico) per otto indagati (tra 
i quali i due compagni del- 
PUSI e perfino un giornali- 
sta presente). 

In data odierna (pomerig- 
gio del 25 maggio) una se- 
rie di volanti sono state in- 
viate nelle case di tutti i 
denunciati, su invito della 
procura, inviando un nuovo 
verbale della Questura che 
aggrava la posizione di tut- 
ti gli indagati rendendoli 
tutti responsabili della de- 
tenzione delle mazze. 

La manifesta volontà per- 
secutoria e la pesantezza 
della situazione che si sta 
creando in città verso i no- 
stri militanti e verso altri 
compagni, collegata ad al- 
tri episodi avvenuti in altre 
città (tra i quali quello di 
Sarno è il più sintomatico) 
ci inducono a lanciare un al- 
larme ed un invito alla mas- 
sima attenzione per impedi- 
re manovre répressive in 
atto che possano attentare 
alla sicurezza dei nostri 
compagni e alla loro possi- 
bilità di poter svolgere libe- 
ramente la nostra attività 
sindacale e sociale. 

C.G.dell’USI-AIT 


Il giorno 23 maggio sono giunte in redazione alcune e- 
mail, circolate successivamente in rete, sullo sgombero di 
uno stabile, situato nella zona “proibita” presso la stazio- 
ne di Principe a Genova, abitato da 16 immigrati senega- 
lesi. L'operazione di pulizia etnica, motivata da elementi 
“strutturali” (pericolosità o inadeguatezza degli edifici), 
in vista del G8 continua imperterrita: questa volta ha però 
incontrato la resistenza e la solidarietà degli immigrati e 
di molti cittadini/e e compagni/e (circa 200 in tutto) che 
hanno bloccato il traffico per tutta la giornata in una zona 
nevralgica della città nei pressi della stazione centrale. Du- 
rante il blocco una delegazione degli sgomberati è andata 
a trattare in comune, il quale, sinistrosamente e democra- 
ticamente ha opposto un no secco “finché fosse durato il 
blocco stradale”, che tradotto significa “l’unica violenza 
tollerabile deve essere soltanto la nostra”. Di fronte alla 
determinazione degli immigrati, il comune di Genova ha 
concesso il rientro per 7 persone su 16, però senza luce né 
gas (!!!). La risposta è stata ancora una volta compatta e 
dopo aver, rotto le catene, gli sgomberati hanno rioccupato 
gli appartamenti. Il giorno seguente, si è tenuto un presi- 
dio, composto prevalentemente da senegalesi, di fronte al 
comune di Genova, per rivendicare il diritto ad abitare nelle 
proprie case. Il comune ha successivamente ritirato le oț- 
dinanze di sgombero a patto che vengano svolti lavori di 
rifacimento delle canne fumarie e degli impianti elettrici. 
Quanta inaspettata solerzia amministrativa! Chi non è an- 


‘cora convinto è l’assessore Rossetti, da cui partì lordi- 


nanza, che ha invitato i cittadini a denunciare i senegalesi 
in quanto occupanti abusivi e per aver commesso un rea- 
to. Istigazione a delinquere? 

La zona “rossa” (quella proibita) continua ad allargar- 
si. Saranno totalmente interdette al pubblico le stazioni 
centrali dei treni di Genova: piazza Principe e Brignole. 
Ciò significa che nei giorni del G8, e forse anche prima, 
non circoleranno treni sulla costa. Anche le uscite delle 
autostrade in direzione centro, ovvero Genova Est e Ge- 
nova Ovest saranno interdette: sarà quindi probabile che 
tutta la circolazione intra-cittadina verrà bloccata. Sem- 


bra, per il disappunto espresso dal sindaco della città di 
Savona, che i treni provenienti dalla Francia e zone del 
ponente ligure verranno colà stoppati. 

A “vigilare” sul G8 piomberanno su Genova, oltre ai 
10.000 uomini e donne dei corpi di polizia, oltre alle 
“intelligence” e servizi segreti di svariati paesi, anche 
migliaia di soldati e soldatesse dei corpi scelti a cui verrà 
chiesto di sorvegliare sugli obiettivi strategici e di con- 
trollare le vie di mare e le vie di aria. Non vi è alcun dub- 
bio sul fatto che ci troviamo in uno STATO DI GUERRA. 
Rifondazione Comunista dice che sarebbe incostituzionale 
usare l’esercito per compiti di polizia: vorrei ricordare a 
Rifondazione Comunista, a parte la Costituzione, che 1’ Ar- 
ma dei Carabinieri è il quarto corpo delle Forze Armate. Il 
punto, ovviamente, non è capire quale struttura militare e 
poliziesca debba essere considerata più democratica nella 
repressione. 

Il delirio intorno al G8 prosegue incessante: ora sono i 
proprietari di imbarcazioni “alloggiate” nel porto di Ge- 
nova a paventare una perdita finanziaria per mancati in- 
troiti turistici di oltre 10 miliardi, a causa del blocco tota- 
le degli ingressi e delle uscite dal porto che si protrarrà 
per almeno 2 settimane. Si iniziano a sentire voci di dis- 
senso, di regime ed affaristico naturalmente, sull’oppor- 
tunità di tenere il G8 a Genova: i soldi per gli abbellimenti 
sono arrivati, ora possono farselo anche da un’altra parte. 

Anche il Cavaliere insiste, insieme ai suoi pargoli, sul- 
l’opportunità di cercare altra sede ove tenere l’Evento. 

La sinistra di Stato locale e nazionale (DS in testa), 
dall’altra parte della stessa medaglia, continua a sostene- 
re di non sprecare l’occasione di avere in città la banda 


degli Otto e si premura, in ogni modo a rendere sicura la 


città di Genova. Contemporaneamente vorrebbe comuni- 
care con il popolo anti-G8. Così come durante la guerra 
nella Jugoslavia, i diessini tentano maldestramente di te- 
nere i piedi in più scarpe (non riuscendoci ovviamente). 
Noi ribadiamo la volontà di non farci offrire neppure un 
caffè. 

A cura di Pietro Stara 
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Giulivi, 30.000; CATANIA: B. 
Sebastiano, 30.000; FELTRE: D. 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


HEWAII - MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA BANCA ASIATICA PER LO SVILUPPO 


Il popolo hawaiano ha visto in questi. giorni, in occa- 
sione dell’annuale incontro della Banca Asiatica per lo svi- 
luppo tenutosi ad Honolulu, la sua prima mobilitazione di 
massa contro la globalizzazione. 

Nelle settimane precedenti questo avvenimento, la po- 
lizia di Honolulu ha cercato, affiancata dai mass media, di 
creare un clima di paura attorno alle manifestazioni. La 
loro strategia era molto semplice: isolare i manifestanti 
definendoli pazzi e provocatori, convincendo la gente a 
rimanere chiusa nelle proprie case. Tutto ciò mentre de- 
scrivevano le misure di sicurezza che sono costate ben 7 
milioni di dollari, pagati con le nostre tasse! 

Ma i manifestanti non sono stati isolati e la gente non è 


rimasta a casa. 

Le manifestazioni hanno visto la presenza di moltissi- 
me persone provenienti da molte parti dell’ Asia. Persone 
che avevano visto gli effetti provocati nella loro vita quo- 
tidiana dalla Banca Asiatica per lo Sviluppo: la distruzio- 
ne degli ecosistemi e delle abitudini di vita delle popola- 
zioni indigene, l’eliminazione dei servizi sociali, la 
privatizzazione dei servizi statali, la riduzione dei sussidi 
per l’agricoltura, le tasse sull’acqua. 

Le manifestazioni sono state caratterizzate da dibattiti, 
proiezioni, gruppi di lavoro, comizi, un raduno di massa 
in bicicletta ed una manifestazione che ha visto più di un 
migliaio di persone attraversare Honolulu armate solo di 
tamburi, burattini colorati, canti, danze e musica. 

La presenza della polizia con elicotteri, armi chimiche, 
sistemi di controllo era massiccia. 

Le manifestazioni non sono riuscite ad impedire lo svol- 
gimento dei lavori della Banca Mondiale, come molti 
avrebbero voluto ma, usando le parole di un manifestante: 


“abbiamo affermato che non potevamo stare in silenzio e 


la prossima volta saremo in numero sempre maggiore”. 


Liberamente tratto da A-infos 
trad. di R.P. 


Percorsi che attraversano la memoria storica di un mo- 
vimento anarchico e libertario da sempre protagonista in 
prima persona delle lotte sociali per la liberazione dell’uma- 
nità da qualsiasi schiavitù economica e politica. 

Ma anche percorsi che intendono esplorare il futuro at- 
traverso le potenzialità già presenti di ipotesi sociali 
libertarie ed anarchiche in grado di segnare profonde e 
laceranti fratture nei confronti di un vivere alienato ed alie- 
nante. 

Ipotesi che sono essenzialmente risposte su come sia 
possibile organizzarsi contro lo sfruttamento, l ’oppressio- 
ne, la repressione che - qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi multinazionali (WTO, FMI, BM), esercitano in 
nome del profitto, del controllo. 

Certo: sono parole, immagini, suoni. 

Pure racchiudono esperienze, sofferenze e gioie di chi 
non si è mai considerato un vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in ginocchio. 


Lo si capisce in ogni pagina letta. Lo si intuisce in ogni 


espressione dipinta. Lo si canticchia, sempre! 

Anche questa IV Edizione della “Settimana dell’edito- 
ria anarchica”, organizzata dalla Federazione Anarchica 
di Milano dal 18 al 24 giugno 2001 presso l’Ateneo Liber- 
tario in viale Monza 255 (Milano, MMI Precotto), vuole 
avere il sapore di un appuntamento con l’avventura, il de- 
siderio, l’immaginazione. 

Un appuntamento emozionante con l’anarchia! 

Fra parole, immagini, suoni. 


IL PROGRAMMA 
Lunedì 18 giugno 
Ore 18. Inaugurazione (aperitivi e stuzzichini) 


Ore 21. Matteo Guarnaccia presenta il suo ultimo lavo-. 


ro ‘La Cultura underground’ (Malatempora Edizioni) 

Martedì 19 giugno 

Ore 21. Dibattito sul tema delle ‘Comunità per gente 
fuori norma’ a partire dalla presentazione del libro di Nils 
Christie ‘Oltre la solitudine e le istituzioni’ (Ed. Elèuthera) 
sulle esperienze in corso in Norvegia basate su soluzioni 
comunitarie che non curano pazienti, ma fanno convivere 
‘normali’ ed ‘anormali’ secondo un modello allo stesso 
tempo, nuovo e antico. Operatori, addetti ai ‘lavori’, stu- 
diosi e militanti animeranno il confronto. 

Mercoledì 20 giugno 


Ore 21. Presentazione del libro di Raul Zibechi ‘Zapa- 


tisti e Sem Terra, Movimenti sociali ed insorgenza indige- 
‘ na’ da parte del collettivo editoriale di Zero in Condotta e 
di appartenenti al Progetto Libertario Flores Magon, at- 
tualmente impegnato in iniziative di sostegno alle comu- 
nità zapatiste del Chiapas ribelle. 

Giovedì 21 giugno 

Ore 21. Presentazione del libro “Estranei alla democra- 
zia. Negazionismo e antisemitismo nella destra radicale 
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e Pietro Stara, studioso dell’estrema destra. Per la prima 
volta vengono ricostruite le vicende di coloro che sono 
stati giustamente definiti ‘gli assassini della memoria’, un 
movimento politico- -culturale che afferma l’inesistenza dei 
campi di sterminio nazisti. L'attenzione non è posta solo 
sui percorsi individuali dei padri spirituali del nuovo 
radicalismo, da Julius Evola ad Adriano Romualdi, ma 
anche sulle vicende che hanno accompagnato, fino ai giorni 
nostri, le diverse esperienze politiche dei movimenti della 
destra. 

Venerdì 22 giugno 

Ore 18. Pino Cacucci presenterà il suo ultimo lavoro 
‘Ribelli’ (Feltrinelli) insieme allo scrittore Bruno Arpaia 
ed il giornalista Pietro Cheli. ‘Ribelli’, tredici racconti sulle 
azioni e le ragioni che muovono i corpi ribelli e che ci 
mostrano quanto sia angusta l’esistenza quando si spegne 
il sogno di un mondo più libero e più giusto. Da Tupac 
Amaru, a Sabatè, a Silvio Corbari, all’autentico Arsenio 
Lupin, a Tania la guerrigliera, una rassegna vibrante di 
donne e di uomini che tutto hanno sacrificato ad un idea- 
lé. 

Ore 21. Serata dedicata a De Andrè con Mauro Macario 
che leggerà testi e poesie dell’indimenticabile Fabrizio, di 
Leo Ferrè e di Riccardo Mannerini inframezzati dagli in- 
terventi musicali di Alessio Lega che riproporrà i testi più 
significativi dei due cantautori. Paolo Finzi, della reda- 
zione di A-rivista, presenterà a sua volta un nuovo lavoro 
dedicato al cantante scomparso. 

Sabato 23 giugno 

Ore 18 Presentazione del libro ‘Cinque anarchici del 
sud: una storia negata’ (Città del Sole Edizioni) con l’auto- 
re Fabio Cuzzola. Dopo trent’anni il deragliamento di un 
treno a Gioia Tauro provocato da una bomba che causò 6 
morti e 54 feriti, la vicenda della morte in circostanze oscu- 
re di cinque giovani anarchici calabresi, impegnati a sco- 
prire le responsabilità fasciste nella strage , ritorna alla 
luce, grazie al lavoro di Cuzzola. Il suo libro ha il merito 
non solo di risvegliare una memoria latente su una vicen- 
da che troppi ebbero interesse ad affossare, ma anche quel- 


lo di ricordare i sapori ed i colori di un’epoca che appare 


così lontana , ma che è ancora presente nell’impegno civi- 
le dei tanti che a Reggio come altrove non hanno abdica- 
to. 


Ore 21 Giuseppe Galzerano presenta il suo ultimo e 
importante lavoro ‘Gaetano Bresci’ dedicato alla figura 
dell’attentatore di Umberto I° nel centenario del suo as- 
sassinio avvenuto in carcere il 22 maggio 1901. Un lavoro 
appassionato ed appassionante sulla vita, l’attentato, la 
galera e la morte dell*anarchico pratese, ricchissimo di 
documentazione (1136 pagine corredate da più di 100 tra 
foto e documenti) che contribuisce non poco alla rilettura 


di un avvenimento che chiuse un’epoca di sangue proleta-. 
rio e di cannonate sabaude, quanto mai opportuno in tem- .. 


pi come questi, di revisionismo storico e di nostalgie sa- 
voiarde. i 


Domenica 24 giugno 
| Ore 17 ApArte, materiali irregolari di cultura liberta- 
ria, in azione: presentazione, perfomance, frammenti di 
poesia, cabaret con Paola Brolato, Rino De Michele, Fa- 
bio Santin. 

Da più di due anni la rivista Aparte è un laboratorio di 
emozioni in cui è possibile trovare gran parte dei “mate- 
riali irregolari di cultura libertaria” che sono espressione 
e sentimento di un movimento creativo che, nell’alveo del 
pensiero e della pratica anarchica, ha costituito e costitu- 
isce “un tributo alla vita da inventare”. 


Angelo Caruso presenta www.sitart.org Un sito Internet 
sensibile a recepire progetti e operazioni artistiche. Una 
piazza virtuale, popolata di individui per nulla rassegnati. 
Vogliosa di contagiare poeticamente chi ne entra in con- 
tatto. Il primo progetto è ‘Obbligo di fermata: 35 artisti 
lungo il percorso del tram 12 a Milano. 


Tutti i giorni - dalle ore 18 - è aperta la vendita delle 
centinaia di libri esposti, da scegliere tra quelli appena 
editi e quelli di più lunga data, in esaurimento o fuori ca- 
talogo. 

Tutti i giorni è in funzione un servizio bar. 


ASTI 


Per un sistema gerarchico 

privilegi e discriminazioni 

non costituiscono solo degli strumenti 
ma delle finalità in sé. 

I tagli all’occupazione, al salario, alle pensioni, all’as- 
sistenza . 

non sono prezzi da pagare a fantomatiche “leggi di mer- 
cato” 

o ad una generica “crisi economica” 

ma rappresentano i momenti nei quali 

avviene la riproduzione della gerarchia e del controllo 
sociale. 

Attribuire invece a questi tagli solo delle ‘ ‘motivazioni 
economiche” 

significa non volerne vedere il senso ostile 

e quindi riconoscergli il carattere doloroso ma asettico 
di una necessaria chirurgia sociale. 

Significa quindi acconsentire a tutto questo. 


Comidad 


